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Ci sono parole che si inabissano, anche nel breve corso di una
vita.  Quand’ero  ragazzo,  tutte  le  settimane  compravo  “Il
monello”, uno dei giornalini per ragazzi degli anni ’60, come
“L’intrepido”, o “Nembo Kid”. Oggi nessuno usa più la parola
monello.  Perché  le  monellate  sono  derubricate  a  ordinaria
amministrazione, e per essere trattati da trasgressori bisogna
essere almeno teppisti, bulli, o membri di mini-gang. Così
nessuno usa più parole come piroscafo, réclame, pudico, o
bestemmie come “crìbbio!”, alterazione eufemistica di Cristo!

Poco male, si dirà, la lingua trattiene quel che serve. C’è un
caso,  però,  nel  quale  il  setaccio  della  lingua  non  ha
funzionato a dovere, perché la parola scomparsa servirebbe
eccome. È il caso dell’aggettivo ‘stolto’ e del sostantivo
‘stoltezza’. Quante volte lo abbiamo incontrato nelle versioni
di latino… E quante volte siamo stati avvertiti del pericolo.
La cultura dell’antica Roma, ma anche la Bibbia, sono piene di
riferimenti (e di ammonimenti) in materia di stoltezza. La
figura dello stolto assume un ruolo centrale nella definizione
dei principi morali, della condotta di vita, della via della
saggezza e della virtù.

La stoltezza è diversa dalla stupidità, profondamente diversa.
Nessuna delle due ha un contrario perfetto, ma se dobbiamo
assegnarne uno potremmo dire che il contrario di stupido è
intelligente, il contrario di stolto è saggio. O, se vogliamo,
la stupidità è un particolare deficit di intelligenza, la
stoltezza  è  un  particolare  deficit  di  saggezza.  Più
esattamente:  lo  stolto  è  chi  agisce  senza  vedere  le
conseguenze del proprio agire che potranno essere negative per
lui stesso. La stoltezza, in altre parole, è una mancanza  di
lungimiranza che ha effetti autolesionistici.
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Perché è un peccato che la parola stoltezza sia scomparsa dal
nostro vocabolario? È semplice: perché la stoltezza non è
scomparsa dal nostro mondo. Ci sono situazioni e comportamenti
che sarebbero meglio compresi, e forse corretti, se sapessimo
ancora maneggiare la categoria della stoltezza.

Esempi?

Sono innumerevoli. Il genitore che, per essere esonerato dalla
fatica di interagire con i pargoli, li dota di smartphone fin
dai  2  anni,  causando  dipendenza,  danni  cerebrali,  e
innumerevoli problemi di relazione quando sarà più grande. Lo
studente che, durante la carriera scolastica o universitaria,
fa  il  minimo  necessario  per  essere  promosso,  salvo  poi
scoprire che le sue (in-)competenze non sono apprezzate sul
mercato  del  lavoro.  Il  datore  di  lavoro  che  spreme
all’inverosimile  un  dipendente  esemplare,  salvo  perderlo
quando quest’ultimo trova un posto migliore.

E poi c’è il Pd, o meglio la sua dirigenza. Nessuna categoria
della  scienza  politica  coglie  l’essenza  di  questo  partito
meglio di quella della stoltezza. Perché, negli ultimi tempi,
il nucleo dell’azione politica del Pd è stato: attaccare gli
avversari  in  un  modo  che  li  rafforza,  e  al  tempo  stesso
indebolisce il partito.

È stato così con Enrico Letta e la campagna antifascista che
ha preceduto le elezioni del 25 settembre 2022, una campagna
così  surreale  che  ha  finito  per  accelerare  la  corsa  dei
“fascisti” di Fratelli d’Italia. Ma è stato così anche con le
mosse più recenti di Elly Schlein. Attaccare il governo perché
non ferma gli sbarchi, come se questo potesse portare consensi
a un partito che, in nome dell’accoglienza, ne vorrebbe ancora
di più. Descrivere l’Italia come un paese allo sfascio, dove
scuola  e  sanità  sono  a  pezzi,  i  salari  sono  da  fame,  i
lavoratori muoiono sul posto del lavoro, le donne vengono
perseguitate, stuprate e uccise, come se questo dipendesse dal
governo in carica, e non da quelli precedenti, tutti (tranne



uno) con il Pd in posizioni chiave. Sostenere un referendum
contro una legge del passato promossa dallo stesso Pd (il Jobs
Act), come se questo potesse non scatenare una guerra civile
dentro un partito che quella legge l’ha voluta e votata.

Si potrebbe continuare. Ma credo che la morale sia chiara:
senza  la  categoria  della  stoltezza,  diventa  difficile
descrivere  il  mondo  in  cui  viviamo.


